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FIRENZE  MDCCXCIL 


Nella  Stamperia  Albizziniana  da  S.M.  ia  Campo  .  \ 
Colt  Approvazione. 


CHe  Danao  usurpatore  del  Regno  (T  Argo , 
spaventato  da  un  Oracolo ,  il  quale  ave- 
va predetto  che  egli  sarebbe  restato  ucciso 
da  un  suo  Genero ,  negasse  di  dare  in  is po- 
se cinquanta  sue  figlie  a  cinquanta  figli  di 
Egisto  suo  Fratello  Re  d'  Egitto:  Che  Egisto 
fieramente  irritato  da  tal  ripulsa  spedisse  i 
suoi  figli  ad  Argo  alla  testa  d'  una  podero- 
sa Flotta ,  con  ordine  di  mettere  tutto  quel 
Regno  a  fuoco  ,  e  fiamma  ,  qualora  Danao 
persistesse  nella  sua  negativa  :  Che  Danao  spa- 
ventato dair  imminente  pericolo  fingesse  di  pla- 
carsi con  i  suoi  Nipoti  ,  ed  accordasse  loro  in 
ispose  Le  sue  figlie  :  Che  segretamente  ordinas- 
se a  queste  di  trafiggere  i  loro  Sposi  nella 
prima  notte ,  appena  che  si  fossero  addormen- 
tati :  Che  tutte  eseguissero  quest  ordine  a  ri- 
serva d'  Ipermestra  ,  la  quale  salvò  Linceo , 
e  che  perciò  venissero  condannate  nelV  Infer- 
no insieme  col  Padre  loro  ad  un  orribile  sup- 
plizio y  sono  cose  tanto  note   dalla  Mitologia 
t  dair  Ipermestra  deW  immortale  Metastasio , 
che  è  affatto  superfluo  il  premetterne  il  solito 
Argomento . 
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INTERLOCUTORI. 

DAKAO  Re  Argo. 
Sig,  Gu/iavo  Lazzerìni  . 

IPERMESTRA  figlia  di  Danao  ,  amante,  e  defti- 
nsca  fpof^  di 
Sig.  Maria  Aiwa  Vinci. 

LINCEO  figlio  d'  Eglfto  Re  d*  Egitto,  e  nipote 
di  Danao. 

Sig.  Andrea  Martini  detto  il  Sene  fino  ,  alV  attuai 
firviziQ  di  S.  A,  /?.  il  Gran  Duca  di  To/cana  . 

PELIDE  Principe  Egiziano,  e  Capitano  della  Flotta 
di  Linceo. 

Sfg»  Angelo  Monanni  detto  Manzeletto  ,  ali*  at» 
tual  fervizio  di  S.  AM.il  Gran  Duca  dìTofcana  . 

ABANTR  Miniftro  ,  e  Confidente  di  Danao. 
Sig.  Luigi  Segnani  . 

Coro 
Delle  Dauaidi ,  e  de'  Minirtri  del  Tempio  della^ 
vendetta  . 

l^e'  Fratelli  di  Linceo  ,  di  Soldati,  e  Marinari  Egi- 
ziani del  fuo  feguito. 
Dei!'  Ombre  deVFratelIi  di  Linceo  ,  e  delle  Danaidi . 
Di  Furie ,  e  Spettri  Infernali . 

COMPARSE. 

Guardie,  e  Soldati  Argivi  . 

L*  Azio7ìe  è  in  Argo, 
La  Mufica  è  del  tutto  nuova  del  Sig.  Maeftro 
Gaetano  Ifola  Genovefe. 

Prì' 
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Primo  Vi  G  litio  e  Capo  de  ir  Orcbefira 
Sig.  Gio.  Felice  Mofell' . 

Maeflro  al  primo  Cimbalo 
Sig.  Michele  Neri  fiondi. 

Al  Secondo  Cimb,  Sig.  Maef.  Matteo  Carcassi . 

PrimoViolino  dei  Secondi  Sig.  Saivadcre  Tinti . 
Primo  Violino  dei  Balli  Sig.  Vincenzio  Bìanciardi , 
Primo  Coutrahbaffo        Sig.  Cofimo  Corona, 
PrimoViolonc.deirOpcra  Sig,  Gio.  Gragnani . 
Violoncello  dei  Balli        Sig,  Giorgio  Piantanida  . 
Primo  Flauto  Sig.  Niccolò  DótheP  . 

Primo  Oboe  Sig.  Gio.  Michele  Sozzi, 

Primo  Clarìnet  Sig.  Francefco  Tuly  . 

"❖CX^  -H>^- *'KX-  -K K-»^.  K"  4^     K-^  ❖CX- ..^>«.-^K..-KX^ 

Le  Scene  tutte  nuove  faranno    d'   invenzione  ,  e 
Pittura  del  Sig,  Giovanni  Chiari  di  Milano  Celebre 
Architetto  ,  e  Pittore  Teatrale . 

Pittori  di  Firenze  Sigg.  Pafquale  Sottili ,  e  Domenico 
Fabbroni. 

11  Veftiario  tutto  nuovo  di  propietà  dì  Frane.  Cccchì 
farà  di  ricca  ,  e  vaga  invenzione.  Per  gli  Abiti 
da  Uomo  dai  Sigg.  Frane.  ,  e  Giufeppe  Padre  ,  e 
Figlio  Mori.  Per  gli  Abiti  da  Donna  dal  Sig. 
Gio.  Batifta  Rigagnoli  Fiorentini. 

Macchinifta ,  e  Direttore  del  Palco  Scenico 
Sig.  Giufeppe  Borgini . 


In- 


Inventore  e  direttore  dei  Baili  il  Rinomato  Signor 
FRANCESCO  CLERICO 
ed  efeguitì  dai  feguenti . 

PRIMI     BALLERINI  SERJ. 

Sig,  Francefco     Sig.  Rofa  Clerico     Sig.  Gaetana 
Clerico.  Panzieri.  Clerico, 

ALTRI     PRIMI  BALLERINI. 

Sig.  Lorenzo  Sig.  Gìufeppa  Radaeìli 

Panzieri.  Ponciggia. 

j  PRIMO  Ballerino  fuori  de'  concerti  .  V 
}  Sig,   Antonio    Rapini.  I 

PRIMI  GROTTESCHI  A  PERFETTA  VICENDA  , 

Sig.  Antonio  Bernardini.    Sig.  Pafquale  Albertini. 
Sig. Anna  Monti  Papini  ,     Sig.  Giufeppa  Ferrari. 
Sig.  Angelo  Giunti  ,  detto  Boccio. 

BALLERINO    PER  LE  PARTI  . 

/  Sig.  Pietro  Fiorelli . 

ALTRI  BALLERINI. 

Sig.  Francefco  Confegnati  .  Sig.  Luigia  Gherardini  . 
Sig.  Francefco  Sarti  .  Sig.  Marianna  Fric  . 

Sig.  Giufeppe  Manfredi.  Sig.  Francefca  Manfredi 
Sig.  Giufeppe  Radaelli .     Sig.  Ridolfa  Alberghetti 

Con  Num.  i^.  Figuranti. 
PRIMO  BALLO 

LA  MORTE  D'  ERCOLE. 

SECONDO  BALLO 

IL  FOLLETTO  IN  SOGNO. 


ATTO 


ATTO  PS  I  M  O- 


SCENA  PRIMA. 

Orrido  Tempio    della  Vendetta  ,  con  Ara , 
Simulacro  della  Dea  ,  con  Guardie ,  e  Miniftri 
del  Tempio  intorno  ad  efTa .  Le  Uanaidi 
aventi  cìafcheduna  uno  ftilo  in  mano 
occupano  le  due  ale  d  ^lla  Scena . 
Da  efTe  ,  e  da'  Mmiftri  fi 
canta  il  feguente 

Coro. 

lu^?^^  vendetta, 
riamo 

Si  fvenin  gì'  indegni^ 
Ma  viva,  ma  regni 

^         Chi  vita  ^\  diè. 

VI 

SCENA  II. 
Sopraggiunge  Danae  cofi ducendo  a  forza  Ipermeftra . 
Dan.  IV/l^»  vieni,  impaziente 

XYX  D'ogni  indugio  fon  io  .  Son  qui  raccolte 
Le  tue  germane  :  Il  loro  efempio  imita , 
E  ftringi  quefto  acciaro,  dàunofiilo  ad  Ipermejì. 
Ip.  E  in  sì  bel  giorno 

Sacro  a'  noftri  Imenei ,  con  quefto  ferro 
Di  Nemefi  nel  Tempio 
Che  far  degg'  io  ? 
Dan.  Con  V  altre  tue  germane 
Giurar  d'  efler  miniftra 

A  4  D^^lla 
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Della  vendetta  mia . 

Ip.  Che  dici? 

Dan.  Afcolta 

E  neli'  alma  fcolpifci 

II  patenio  comando.  E'  fcritto  in  Cielo. 

Che  un  de'  Generi  mici 

Mi  dee  fvenar  :  L^'  Oracolo  sbbnftinza 

Chiaro  parlò  ,  Sai  che  ripugnai ,  e  freme 

A  tai  nozze  il  mio  cor  ;  ma  i  rei  Nipoti 

Me  le  chiedon  coli'  armi ,  e  in  me  V  affenfo 

Divien  neceflìtà  .  L'  iniquo  colpo 

Su  gi'  indegni  ricada  ,  e  giuri  ognuna 

Nella  vicina  notte 

Di  fvenare  il  fuo  fpofo  . 

Ip.  Oh  Cieli  I  E  deggio  

Daì2.  Sì ,  con  quel  ferro  ifteflb 

Svenar  Linceo  quando  è  dal  fonno  opprenb . 

fp.  Mi  fa  gelare ,  o  Padre 

Sì  barbaro  comando .  E  le  Germane 
D'  efeguirlo  avran  core? 

Dan.  Una  tra  loro 

Sì  inumana  non  v'  è,  nè  tanto  infida. 
Che  per  falvar  lo  fpofo  il  Padre  uccida . 

Ip,  Ah,  non  le  credo  a  fegno  tal  fpietate. 

Daf$.  Non  credi  a'  detti  miei  ?  Figlie  parlate , 


Coro. 


Gìu\^^^    vendetta  ,  alzando  glìfiH^ 


riamo 


Si  fvenin  gì'  indegni, 
Ma  viva ,  ma  regni 
Chi  vita  ci  diè. 


Dan. 


Ingrata ,  le  fenti  ? 


Ip. 


Dan^ 


Che  barbaro  core  ! 
M*  accende  il  furore, 


Son 
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Son  fuori  di  me. 
Ip.    ^  ^  Son  piena  d'  orrore, 

Son  fuori  di  me . 
Ip.  Ah,  per  falvarti,  o  Padre 

Tutto  il  fangue  darò  ;  ma  un  innocente 

Come  IVenar  così  ? 
Dan.  Stanco ,  Ipermeftra  , 

DI  tue  ripulfe  io  fono.  O  di  Linceo 

Giura  la  morte,  o  da  altra  man  trafitto 

L*  empio  cadrà . 
Ip.  (  Mifera  me  !  fi  giuri , 

Ma  per  falvarlo .  ) 
Dan.  K  non  rifolvi? 
Ip.  Mora 

Dunque  Linceo.  Io  di  fvenarlo  giuro, 
Ma  feco  anch'  io  morrò  .  Tu  refterai 
Co'  tuoi  rimorfi ,  e  non  fperar  più  pace, 
Dafj.  Dono  tal  sfogo ,  audace 
Alla  tua  debolezza,  ma  ti  guarda 
D*  irritarmi  di  più.  Sol  che  un  momento.. 
SCENA  III. 
Abante  ^  e  detti. 
Ab.  Oignor ,  già  fotto  a  cento  (  porto 

O  Prore  biancheggia  iì  mar ,  Già  preflb  al 
Sono  i  Nipoti . 
Dan.  Ah ,  tutte  nel  mio  feno 

Si  rinnovan  le  furie.,..  E  ben,  gì'  indegni 
Andiamo  ad  incontrar .  Mentita  calma 
Dimoftri  il  labbro  mio,  ma  il  cor  non  fenta 
Che  le  voci  dell'  ira .  Udifi:i  :  Io  voglio 

ad  Ipermejlra . 
Che  Linceo  di  tua  man  trafitto  refti. 


•  « 


nceo  d. 


Sovvengajrfhe  avelli 
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Da  me  la  vita  :  A  vincere  i  contradì 
Del  debole  tuo  cor  quefto  ti  badi  » 
Svenalo  :  lo  così  voglio  ; 
Penìa  che  il  cenno  è  mio  : 
Rammenta  chi  fon  io, 
11  tuo  dover  qual'  è. 
Colpa  non  è  lo  fcempio 

D'  un  traditor,  d'  un  empia 
Quando  configlia  un  Padre  , 
Quando  comanda  un  Re . 

parte  con  le  Ditnaìdì* 
SCENA  IV. 
Iperme^ra  fola. 

CHe  momenti  fon  quelli 
Ipermcftra  per  te!  Dunque  io  dovrei 
Tradir  V  idolo  mio?  recargli  io  ftefla 
La  morte  m  Ceno  ?  Ah  ,  che  in  penfarvi  folo 
Mi  Teato  inorridir  :  par  che  mi  s*  apra 
Sotto  i  piedi  la  terra....  Ah  nò;  per  fempte 
M*  abbandoni  Linceo  :  Fugga  da  qjedo 
Barbaro  Ciel ,  ma  viva  ....  E  in  tale  ftato 
Con  qual  cor  prefencarmi  a  lui  degg*  io  ? 
Che  anguft^a  ,  oh  Ciel ,  che  fiero  cafo  è  il  mìo! 
Queita  è  la  dolce  calma , 
11  dì  bramato  è  quefto  ! 
Ah  ,  che  deflin  funedo , 
Che  giorno  di  terror  i 
Mifera  ,  perchè  mai 
i^perfi  al  dì  le  ciglia  ? 
Spofa  non      è,  nè  figlia  , 
Che  provi  il  mio  dolor .      parfe . 


SCE' 
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SCENA  V. 
Porto  d' Argo  vagamente  ornato  per  fefleggiare 
l'arrivo  della  fl:^tta  di  Linceo,  e  de'fuoi  Fra- 
telli ,  che  vengono  per  ifpulare  le  Danaidi. 
Navi  fchierate  preflb  al  Lido  ripiene  di  Solda- 
ti, e  Marinari  Egiziani  ,  e  d* '^Itri  ieguaci  di 
Linceo.  Dalla  Capitana  sbarcano  i  Fratelli  di 
Linceo ,  i  quali  accompagnati  dagli  altri  fegua- 
ci ,  che  reftano  fulle  navi  cantano  il  feguente 
Coro . 

QUal  piacere ,  qual  contento 
Tutto  fpira  in  sì  bel  giorno  ! 
Liete  voci  d*  ogni  intorno 
S*  oda  r  Eco  replicar. 
Terminato  il  Coro  ,  e  lo  sbarco  ,  comparifce  fui 
Bordo  della  Nave  Linceo ,  il  quale  jcendendo  a 
terra  con  Pelide  y  canta 

Torno  a  voi  felici  arene. 
Guida  Amore  i  paffi  miei  : 
Son  vicino  al  caro  Bene, 
Sento  r  alma  giubbilar - 
Coro.    Liete  voci  ec, 
Lin.  Al  fofpitato  lido 

Siam  pur  giunti ,  o  Germani .  Amici ,  è  tempo 
a  jeguaci  ,\he  fono  fullc  navi. 
Di  riftorar  T  affaticate  membra 
Da*  fofferti  difagj.  Il  mar  lafciate  , 
E  nel  vicino  pian  le  tende  alzate . 

i  feguaci  fi  accìngono  ad  efegnìre  • 
P/A  Signor,  5'  apprefla  il  Re. 


SCE- 
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S    C    E    N    A  VI, 
Danno  i  con  le  Danai  di  ^  e  con  Abante  ; 
indi  Ipermefira  confufa . 
Dan.  T^OIci  Nipoti 

JL/  Oh  quanto  a  me  giungete 

Sofpirati  in  tdl  giorno!  Amate  figlie, 

Ecco  gli  fpoli  voftri .  I  voti  miei 

Or  fon  coiTipiti  appieno; 

Vieni  caro  Linceo,  vieni  al  mio  feno. 

(  Quanto  il  finger  mi  corta  !  ) 
Lin.  A  tanto  amore 

Signor ,  grato  fon  io  ;  Ma  quando  lieto 

Cia'Cun  de'  mici  germani 

Della  diletta  fua  ftringe  la  deftra, 

Ipermeftra  non  viene? 
Dan.  Ecco  Ipermeftra . 
Lin.  Amato  ben  ,  pur  ti  rivedo ,  In  breve 

Mia  farai ,  farò  tuo  .  Se  tu  vedefli 

Come  mi  balza  il  cor  !  Gli  affetti  miei 

Se  potefs'  io  tutti  fpiegarti  ! 
Ip^  (  Oh  Dei  ! 

Che  dirò  mai?  )  Gli  obblighi  miei,  Linceo, 

con  imbarazzo . 

Sono  immenfi  con  te....  Chi  non  farebbe 

Grata  al  fublime  onor.... 
Lin*  Parla  Ipermeftra 

In  tal  guifa  a  Linceo  ?  Così  V  accoglie? 

Qual  freddezza  è  mai  quefta  ? 
ìp.  (  Ah  !  ) 
Lin.  Tu  fofpiri  ! 

Signor,  ciò  che  vuol  dir?       a  Danao  * 
Dan.  Dair  improvvifo 

Piacere  oppreffa,  accenti 

Non 
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Non  sà  formar .  (  Che  fai  ?  ) 
Ip,  (  Che  penà  !  ) 
Fh,  quefti 

eh*  io  fcorgo  in  lei ,  di  gioia ,  e  di  piacere 

Segni  non  fon . 

Pel  Nulla  comprendo . 

Ip.  Oh  D(o  ! 

jjn.  Mìo  Ben...* 

Dan  Ma  parla  a'fin. 

Che  dir  pors'  io? 

htn.         Ah  per  me  che  iftante  è  quello  ! 

Jp.  Ah  che  giorno  a  me  funefto  ! 

Dan,        (      ira  avvampo  a  quegli  accenti  !  ) 

^,     .         tremando  ^ 
41%         11  mio  cor  r       j    va . 

^  fremendo  f 

Lìn.Ip^  (  Io  mi  perdo  in  tai  momenti, 

(  Ah  dì  me  che  mai  farà! 

Dan!^  ^  (  (  Alma  rea,  di  te  a  momenti 

(  Lo  vedrai  quel ,  che  farà.  ) 

{da  fi,  ver  fi  Lìnceo.  ) 

Lìn.  Ma  quale  arcano  è  quefto!  Amata  fpofa 

Vengo  alle  nozze,  e  ti  ritrovo  in  preda 

A  profondo  dolor?  Perchè  sì  mefta? 

Ip.  Dirlo  io  ftefla  non  sò.  (Che  pena  è  quefta  ?  ) 

Dan.  {  V  ucciderei.  )  Deponi  ogni  dubbiezza; 

Ella  X  adora ,  il  sò ,  ma  in  faccia  mia 

Non  ardifce  fpicgarti  il  fuo  contento . 

(  Perfida  ^  vuoi  tradirmi,  ) 

piano  ad  Ipermeflra. 

Ip.  (  Oh  rio  tormento  !  ) 
Dan.  Afferma  fe  Linceo 

E*  la  tua  fiamma . 
Ip.  E'  ver,  r  adoro,  o  Padre.  I 

A  7  th\ 
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Lm.  Che  dunque  \n  re  produce 

Quel  pailor ,  quel  fìlenzio  ,  e  quel  frequente 

Alternar  di  foipiri  ? 
Ip.  Il  mio  deftino , 

La  mia  fatalità  . 
Lift.  Nè  a'  dubbj  miei 

Altra  luce  pois'  lo 

Dal  tuo  labbro  ottenere?  Ah  ,  che  pur  troppo 
Tutto  comprendo  .      quel  filenzio  un  fegno 
Della  tua  infedeltà  .  Per  altra  fiamma 
Arde  il  tuo  cor .  Sì  fiero  colpo  abbatte 
Tutta  la  mia  virtù  ;  ne  fi  ritrova 
Da  afF>?nno(a  tempefta 
Un'  anima  agitata  al  par  di  quefla  . 
Oh  Dio ,  che  pena  amara  ! 
Che  fmania  ^  un  cor  fedele  ! 
Che?  mai  ti  feci  >  o  cara  , 
La  colpa  mia  quii'  è? 
Qual  nero^  orrendo  afpetto 
Prende  la  forte  mia  ! 
D*  un  innocente  affetto 
Oh  barbara  mercè! 

parte,  e  fec9  Pelìde» 
SCENA  VII. 
Danao  ,  Ipermeftra ,  e  gli  altri . 
(  T   E  fmanie  di  Linceo 
I  J  Mi  trafiggono  il  cor .  ) 
Dan.  (  Se  più  vacilli 
Trema  per  lui,  per  te.)  Torniamo,  o  Figlie 
Air  albergo  real .  Figli ,  il  ripofo 

neceflario  a  voi.  Tua  cura  Abante 
Della  vicina  Reggia 
A'  foggiorni  migliori 

l\ 
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Il  guidargli  i'd  à 
Ab.  Signor,  mia  gloria 

r  obbedirti  . 
Dan.  lo  vuò  ,  che  ognun  di  loro 

Al  par  di  rne  s*  onori  •  Al  fangue  mio 
Render  dover  sì  giufto  a  me  s'  afpecta . 

parte  Abante  con  i  Fratelli  di  Linceo. 
(  Io  non  vivo  però,  che  alla  vendetta.  ) 

patre  con  le  Danaidi  A 
SCENA     ^^III.  ^ 
Parte  degli  interni  reali  Giardini. 
Lìnceo  ,  e  Pelide . 
Pet,  T)Erdonami  ,  Linceo,  troppo  all'  affanno 

X    Abbandoni  il  tuo  cor. 
L'in.  Troppo  !  E  non  vedi 

L*  orrido  flato  mio  ?  Non  vedi  come 
Son  da  Ipermeflra  accolto  ?  Ah  ,  non  m*  inganno , 
Da  Lei  tradito  i©  fono,  e  nel  fuo  core 
Regna  un  rivai . 
Pel.  Finché  libero  feco 

Favellar  non  ti  lice ,  a'  tuoi  fofpettì 
Modera  il  fren  »  Ciò  ,  che  Ipermeflra  tacque 
In  faccia  al  Genitor ,  quando  fia  fola 
Ti  fpiegherà  .  La  forte  a  te  (evera 
Tanto  non  figurar  .  Calmati ,  e  fpcra  . 
Frena  pur  quel  meflo  affanno, 
E  del  cor  la  rea  tempefta  ; 
Forfè  armato  per  tuo  danno, 
Qual  ti  credi,  il  Ciel  non  è,  par^e» 
SCENA  IX. 
Linceo,  indi  Ipermeflra  éff annata, 
lifh  r^H*  io  fperi  ?  Ah,  noi  permette 

Lo  flato ,  in  cui  mi  vedo .  In  che  fon  reo 
A  S  Sa- 
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Saper  potefii  almen  .... 
Ip.  Fuggi  Lìnceo. 
Jjfj.  Fuggir  ?  Come  ?  Perchè? 
Ip,  Sì ,  e  fenza  fpeme 

Di  mai  più  rivedermi . 
Lin*  E  il  noftro  amore  ? 

E  le  bramate  nozze?  e  i  giuramenti? 
E  tanta  fede?..  .  Ah,  ben  t*  intendo,  è  querto 
Un  indegno  pretefto 
Perchè  di  tue  perfidie  fpettatore 
Io  qui  non  refti  . 
Ip.  Oh  Dio ,  lenza  quei  detti 

Son  trafitta  abbaftanza  .  Ah  fuggi ,  o  entrambi 
Perduti  fiam . 
Z/».  Ma  la  cagìon  ? 
Ip.  Se  m*  ami, 

Non  curar  di  faperla  .  Empia  farei 
Palefandola  a  te.  Saper  ti  bafti 
Ch*  io  vivo  in  te,  che  V  alma  mia  t'  adora» 
Lin.  Ingrata  ,  aggiungi  ancora 

Lo  fcherno  alla  perfidia  ! 
//>.  Oh  pena  ria  ! 
Lifi»  Chi  mai  creduto  avria 

Sì  incoftante  il  tuo  cor?  Voglio  appagarti, 
Lungi  n'  andrò  :  Quello  odiofo  afpetto 
Più  non  avrai  fugli  occhi  tuoi .  Trionfa  , 
E  godi  del  mio  affanno . 
Jp.  Ah  ,  ch*  io  mi  perdo . 
£ifì.  Più  non  reggo  al  rigor  della  mia  forte. 
Ip,  Per  pietà  chi  m'  uccide  ! 
Lin.  Ov'  è  la  morte  ? 

Parto ....  m'  arrefto  ....  oh  Dei  ! 
Mi  fento  il  cor  mancar. 
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Ip,       Senti....  non  fai....  vorrei.... 

Potefli  almen  parlar , 
Ltn.      Donna  infedel ,  fpietata  ! 
Ip:  Ah  ,  non  mi  vedi  il  core. 

Ltn.         Non  hai  difefa  ,  ingrata  . 
Ip,  {  Oh  fpofo  ,  oh  genitore  !  ) 

(  Eccede  ogni  coflanza 
^  ^      (  L'  acerbo  mio  martir. 
(  Che  barbara  vicenda  ! 
(     Che  fiera  anguftia  orrenda  ! 
(     Io  provo  mille  morti , 
(      Nè  poflb  ,  oh  Dio  ,  morir  . 

Fine  del t  Atto  Primo. 
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ATTO  SECOMDO. 

SCENA  PRIMA. 
Notte . 

Cortile  interno  della  Reggia  illuminato  da  Fanali . 

Lìnceo  ,  e  Pelìde  . 

PeL  \^  Puoi  curar  chi  tanto 
JL>i  la  amor  t'  oltraggiò  ? 
Lìn.  Pehde  amico 

Mi  condanni  a  ragione.  Ingrata,  infida 
,  E'  Ipermeftra  ,  la  sò,  ma  è  V  idol  mio> 

Nè  obliarla  pofs*  io , 

Ne  d'  aborrirle!  ho  cor. 
Pel.  Credimi ,  è  de^^a 

Deir  odio  tuo,  del  tuo  difprezzo  . 
Lìn.  A  lei 

L^fcia  eh'  io  torni  :  Un*  altra  volta  almeno 
Pria  di  partir,  de'  fuoi  fpergiuri  io  voglio 
Farla  arroflìr  :  Vuò  che  di  nuovo  afcoki 
I  rimproveri  miei  :  che  fenta  orrore 
Di  fui  perfidia  .       parte  . 
Pel.  Oh  tirannia  d'  amore! 

Ma  è  degno  di  pietà  .  Veder  felici 
Gli  altri  Germani ,  e  ritrovare  ei  folo 
Ipermeftra  infedele 

E'  pena  per  un  cor  troppo  crudele .      parte . 
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S    C    E    N    A     II.  V 

Abante  Jolo . 

TUtto  è  quiete ,  e  filenzjo  ,  e  la  grand'  opra 
Forfè  compira  è  già  :  forle  trAfirii 
Dalle  conforti  lor       Egitto  i  Figli 
Fidar  del  fonno  a  morte  in  fen .  S'  apprcfia 
A  gran  p.'^/ll'  »1  momento  , 
Che  dee  farmi  felice.  Ove  Linceo 
Più  r  aure  non  refpiri ,  io  d'  Ipermeftra 
Divento  poffeifor  .  La  viva  fiamma, 
Che  per  lei  nutro,  al  Re  fcoperfi  ,  e  pago 
Ei  fe  ne  moftra .  Io  cederei  per  quefìo 
Ogni  acquiflo  maggiore  : 

Per  me  un  gran  regno  è  d*  Ipermeftra  il  core. 
In  porto  già  mi  vedo , 
La  gioia  ho  già  nel  feno  : 
Sarò  felice  appieno  , 
Nè  avrò  più  che  bramar.       parte . 
SCENA      III.  ^ 
Atrio  fpaziofo  ,  che  per  diverfe  porte  introduce 
alle  contigue  Camere  delle  Danaidi. 
Ipermeflra  ,  indi  Linceo  . 
Jp,    \    Qual  ridotta  io  fono 

XjL  Dura  neceilità  !  Tradire  io  degglo 
Lo  fpofo  ,  o  il  genitor .  Per  me  al  delitto 
Scampo  non  v'  è .  Mi  rende  un  folo  iftance 
Perfida  figlia  ,  o  difpietata  amante . 
La  fuga  di  Linceo 

Tutto  falvar  potrebbe  .  Ah  voglia  il  Cielo 
Che  lungi  d'Argo  ei  già  fi  trovi.  A  quefto 
Unico  fil  $  attiene 

La  mia  fpcranza  .  • . .  oh  Ciel ,  che  vedo ,  ei  viene  ! 

€011  gran  turba^^encv , 
A  IO  Liii- 
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Linceo  ,  che  fai  ?  Tu  in  Argo  ancor  ? 

Z/».  Molefta 

T'  è  la  prefenza  mia  ,  lo  sò  ,  lo  vedo  , 
Ma  deponi  ogni  afFanno .  In  quefto  iftante 
In  velcro  cìel ,  giacché  tu  il  vuoi,  m'  invio. 
Tu  farai  paga ,  ed  io 
Del  tuo  reo  tradimento  in  ogni  parte 
Porterò  la  memoria  . 

Ip.  Ah  ,  fe  fapeffi  .... 

Lin.  Sò  che  un  infida  fei  . 

Ip.  Nò  ,  tal  non  fono  , 
E  intatta  è  la  mia  fè . 

Lin.  Se  rea  non  fei  , 

Perchè  tacer  così  ?  Fingi ,  fe  puoi 
Un  difinganno  almen  . 

Jp'  (  Più  non  refifto 

A  tal  niartir  .  )  Dunque  tremando  afcolta 

Il  terribile  arcano,  e  meglio,  ingrato 

Ipermeftra  conofci  .  In  quefta  notte 

Io  ti  dovea  fvenar  .  Danao ,  che  eftlnco 

Ti  vuol  con  tutti  i  tuoi  ,  quefta  c*  impofe 

Legge  crudel ,  Dì  compierla  han  giurato 

Le  mie  germane ,  e  forfè  al  fuol  trafitti 

Or  fono  i  tuoi  fratelli.  Io  ti  falvai, 

Ma  in  rifchio  è  il  Padre  mio;  tremo  nlP  idea 

Della  vendetta  tua  • 

Lìn.  Cieli  ,  che  fento  ! 

Oh  atroce  tradiménto  !  con  fomma  agitazione  . 
Oh  Reggia  infame  !  Oh  mlferi  Germani .... 
Guidami  ad  efli  :  Ancor  forfè  vi  rcfta 
Tempo  a  falvarli ,  . . . 

Ip'  Un  fuon  confufo  afcolto 
Di  fofpiri ,  e  lamenti...» 
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Lìn*  Oh  Dio ,  da  quale. 

Gelida  man  flringer  mi  fento  il  core  ,  .  .  . 
SCENA  IV, 
EJcoho  confufe^  e  jpaventnte  le  Danai  di ,  mezze  nude  ì 
con  capelli  Jciolti  ,  e  con  vejìi  injanguinate  , 
cantando  il  feguente 
Coro . 

Danaidi .  ^lJ\^^^^^  'f"^  >  '^'^^  orrore! 

XVJL  Qual  feno  ho  mai  trafitto  ! 

L'  atroce  mio  delitto 

Gelare  il  cor  mi  fa . 
vanno  ver/o  IpertHeflra  ^  che  le  difcaccia. 
Ip.  Empie  da  me  fuggite  . 

Lin.         Sangue  infelice  ,  oh  Dio! 
Coro*       Ah,  vieni,  e  verfa  il  mio,  a  Lìnceo. 

Non  merito  pietà  , 
Z/«.         Miferi  miei  Germani  ! 
Ip.  M'  agghiaccio ,  mi  confondo  . 

^  ^       (Ah  dove  mai  m'  alcondo 

(  A  tanta  iniquità  !        partono  . 
Coro  .       Ah  dove  mai  m'  afcondo 

A  tanta  iniquità  ! 

partono  confufamente  • 
SCENA  V. 
Peli  de  [paventato  ,  indi  Ab  ante  . 
Psl*  ||H  notte  infaufta  !  Oh  di  fpavento ,  e  lutto 
Spettacolo  crudel  !  D'  Egifto  i  figli 
Da  un*  empia  man  trafitti 
Or  vidi  efangui  al  fuol  ^  Si  cerchi  almeno 
Chi  fu  r  empio  uccifor  .  Chiede  quel  lingue 
Una  vendetta ,  e  T  averà  :  Lo  giuro 
A  tutti  i  Numi. 
Or  vada  il  gran  Linceo 

Co* 
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Co*  rei  Germani  a'  Regni  della  morte 

L*  apparato,  le  pompe 

Di  fue  nozze  a  narrar ,  Tu  gloriofo 

Seguace  lor  potrai  col  lieto  avvifo 

Ad  EgJflio  tornar. 

Pel  Empio ,  tu  dunque 
Tanto  fangue  verfafti? 

Ah.  Il  Ciel  volefle 

Che  d'  un'  opra  sì  illuftre  il  braccio  mio 
Si  potefle  vantar.  Gii  empj  trafitti 
Dalle  conTorti  loro  in  grembo  al  fonno 
Spirar  V  anima  ardita  , 

Così  1'  audacia  lor  Danao  ha  punita  .  parte 
Pel.  Oh  ecceflb  di  perfidia  !  Oh  fventuratì 
Figli  d'  Egifto!  Mifero  Linceo!,.. 
Ma  attentato  sì  reo 
Inulto  non  andrà.  Non  ha  la  terra 
Parre  così  remota  ,  e  sì  profonda , 
Che  all'  ira  mia  queft'  empie  Tigri  afconda . 
Di  fdegno ,  e  di  furore 

Sento  avvamparmi  il  core: 

Perfide  proveranno 

II  giufto  mio  rigor.  |y 
impugna  la  fpada  ^  e  parte 
SCENA  VI. 
Luogo  ijppartato ,  ed  ofcuro  nella  Reggia 
con  Tedile  . 
Linceo  filo . 
A    Qua!  barbaro  iftante ,  avverfi  Numi 
Jl\  Serbale  i  giorni  miei  I  Perchè  la  terra 
Prima  non  m'  inghiottì  ?  L'  atroce  colpo 
M'  ifiupidì ,  m'  opprefie Il  mio  vigore 
Tutto  mancar  mi  Cento  ,  c  il  cor  m' ingombra 

Un 
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Un  flupido  letargo .  In  cale  ftato 
Sul  vacillante  piè  di  foftenermi 
Più  capace  non  fono  , 

Del  mio  duolo  alla  forza  io  m'  abbandono . 
Deir  affanno  al  grave  ecceflTo 
Và  cedendo  il  core  oppreflb , 
Più  vigor  non  fento  in  me . 
fui  terminare  della  cavatina  s*  abbandona ,  e  cade 
fofra  il  j e  di  le. 

S    C    E    N    A      VI  I. 
Comparifc9n$  le  Ombre  de*  Fratelli  di  Linceo  y 
e  girandogli  incorno  cantano  il  feguente 
Coro.    /^He  fai  Lmceo  ? 

V-i  Sorgi ,  t'  affretta  ; 
Strage ,  e  vendetta 
Vogliam  da  te . 
Lìn.     Ombre  mede  ,  oh  Dio  ,  tacete  : 

come  fognando. 
Se  vendetta  mi  chiedete , 
1/  averete  >  oh  Dio ,  da  me  • 
€$ro  ^   Dell*  empie  fpofe       come  fopra . 
Non  bada  il  fangue  : 
*  .      Vogliamo  efangue 
L'  iniquo  Re  „ 
Lin.  Ah ,  che  per  me  più  pace 

alzandoji  i^Hpetuofamentè . 
Più  ripofo  non  v''  è .  Vedo  per  tutto 
Tinti  di  fangue ,  e  di  pallor  di  morte 
(il*  infelici  Germani .  Ognun  m*  addita 
L*  aperto  feno  ;  e  i  mefti  gridi  afcolto, 
Che  mi  chiedon  vendetta  .  A  sì  crudele 
E  atroce  tradimento, 
Gelare  il  core,  e  inorridir  mi  fcnto. 

Che 
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Che  martir ,  che  pena  ,  oh  Dio  ! 
Più  conforto  il  cor  non  ha  : 

ben  fiero  il  cafo  mio  ! 
Ah  fon  degno  di  pietà  . 

pi^rte  ,  e  fparifcono  le  Ombre , 
SCENA  Vili. 
Danao  con  Abante  :  In  feguito  Pelide  con  i  juot 

jeguact  y  tutti  con  ffnde  nude ,  e  injanguinatf . 
Dan.  T^Unque  i  Nipoti  indegni 

I  V  Puniti  fon . 
Ab,  Signore  ,  io  fteflo  eftinti 

Tutti  or  gli  vidi .  Ogni  cagion  d'  affanno 
Per  te  fparifce . 
Dan.  Oh  gioia  !  Andar  vogl'  io 
Le  figlie  ad  abbracciar  .... 

incammina  ,  e  fi  incontra  in  Pelide . 
Pel.  Delle  tue  figlie 

Ecco  il  fangue ,  o  Tiranno  :  ecco  gli  acciari , 
Che  r  han  trafitte  .  A  compier  la  vendetta 
Manca  fola  Ipermeftra  :  ancora  inulta 
Và  r  ombra  di  Linceo  :  ma  T  empia  donna 
Tenta  celarfi  invan .  Lo  fdegno  mio 
Rinvenirla  faprà  . 
Dan.  Dei  ,  qual'  orrore  ! . . .  inorrìdìfce  . 

Barbaro  il  tuo  furore 
Punito  refierà. 
PeL  V  Egizie  fquadre  , 

Che  meco  trafli  ad  Argo ,  or  or  fapranno 
Rifpondertì  per  me  :  Trema  ,  o  Tiranno . 

parte  con  i  Regnaci . 
Dan.  Abante  ,  in  tal  cimento      [paventato  . 
Che  mai  farò  ?  Che  mi  configli  ?  Io  temo 
Più  funeftì  difaftri  . 

Ab. 
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Ab,  Inopportuno 

E'  adelTo  il  tuo  timor .  Pria  dal  periglio 
Ipermeftra  fi  tolga  ,  indi  co'  noftri 
S'  aflalga  il  Campo  oftil .  Tutto  fi  faccia 
Scorrer  V  Egizio  fangue  in  larga  vena  . 

parte  freu^lofo 
SCENA  IX. 
Danao  foto . 

Clel ,  qua!'  orrida  fcena 
Mi  s*  apprefta  di  lutto ,  e  di  fpavento  ! 
L'  idea  d'  un  tradimento 
Mi  comincia  a  gelar  .  Mi  vedo  intorno 
Minacciofi  i  Nipoti .  Odo  le  ftrida 
Delle  Figlie  fpiranti .  Il  cor  mi  trema 
D'  Ipermeftra  al  periglio .  A  me  vicina 
Vedo  la  morte  in  mille  forme  ;  Ognuno 
Par  che  m'  aborra  ,  e  mi  detefti  ;  e  forfè 
In  si  orribili  iftanti,  ed  infelici 
Son'  io  ftcfib  il  peggior  de*  miei  nemici. 
Fiere  immagini  funefte  , 

Voi  d'  intorno  a  me  girate  : 
Sì ,  v'  intendo ,  oh  Dìo ,  ceffate 
L'  alma  mìa  di  tormentar . 
Più  non  reggo  a  tanto  orrore , 
Un  Inferno  ho  dentro  al  core; 
Ah  fi  voli  alla  vendetta  , 
O  la  morte  ad  incontrar?  parte. 
S    C    E    N    A   .  X. 
P  elìde  conducendo  per  forza  Ipermeftra  ;  indi  Linceo  . 
PeL  X  7  leni  alma  rea  :  Linceo  fvenato  chiede 

V    II  tuo  fangue  ,  e  1'  avrà . 
Ip.  Linceo  fvenato?       con  gran  jorprefa* 
Mifera  me  !  Come  ?  e  da  chi  ? 

Pel. 
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Pel  Malvagia 

Fingi  di  non  faperlo  ;  ma  la  pena  -m^m 

Meritata  da  te  non  fuggirai  «  iHI 

Mori  lafedel  . 

impugna  la  fpada ,  €  và  per  ferirla . 
Lift.  Ferma  crudel ,  che  fai  ? 
//>.  Numi,  che  vedo! 
Pel.  Oh  Ciel ,  tu  vivi  ! 
Z/^.  Il  ferro 

Perchè  contro  I permeerà  ? 
Pel.  Ognun  ti  crede 

Da  lei  trafitto,  e  con  la  morte  faa 

Io  volea  vendicarti . 
Oh  inganno!  A  tempo 

Qua  il  Ciel  mi  trafle.  Anch*  lo  perir  dovea 

Nella  ftrage  fraterna  ,  ed  ecco,  amico. 

accennandogli  Jperm^'fiya . 

A  chi  debbo  i  miei  dì .  Non  più  t*  affretta 

Tutte  le  Ichiere  aduna.  Argo  s'  abbatta, 

S'  uccida  r  empio  Re . 
incammina  ,  e  vien  trattenuto  da  Ipermejlra  < 
Ip  Caro  Linceo, 

Odimi  per  pietà .  Danao  è  tiranno, 
è  padre  mio . 
Lìn.  De'  miei  germani  ali*  ombra 

Dovuto  è  il  fangue  fuo. 
Ip,  Quello  ti  baffi 

Delle  germane  eftinte.  In  te  il  mio  duolo 

Deftf  pietà. 
Lìn.  Chiedimi  ogn'  altro  dono , 

Ma  per  quel  traditor  non  v'  è  perdono . 
Ip*  Non  v'  è  per  lui  perdono?  E  me  Io  dice 

Linceo  »  che  per  me  vive  ? 

Lin^ 
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Linceo  che  m*  ama  ? 
Liti.  (  Oh  Dio  !  ) 
/p  Dunque  fe  tanto 

Di  fangue  hai  lete,  al  Genitore  unifci 
Una  figlia  infelice  :  Aprimi  il  feno  : 
Moro  contenta  appieno, 
Se  moro  di  tua  man .  Quando  ridotta 
In  sì  mifero  flato,  e  fenza  aiuto 
M'  abbandona  Linceo ,  tutto  è  perduto . 
Per  pietà  del  mio  dolore 
Deh  ti  placa  ,  amato  bene  ; 
Quello  povero  mio  core 
Altra  fpeme ,  oh  Dio ,  non  ha . 
JVIa  tu  volgi  altrove  i  lumi , 
Nè  rifpoedi  al  mio  lamento: 
Quello  è  ben  crudel  tormento, 
Quello  è  barbaro  penar  . 
Sorte  rea ,  fe  a  quello  fegno 
L'  ira  tua  con  me  5'  avanzi. 
Non  ho  forza  ,  nè  collanza 
Quella  vita  a  tollerar  .       parte  - 
Lift.  Ah  non  ho  cor ,  Pelide , 
Di  vederla  penar.  Quel  fuo  dolore 
Difarma  V  ira  mia  .  Recati  al  Campo , 
Fa'  che  fieno  le  fchiere 
Pronte  a  pugnar,  ma  imponi  che  di  Danao 
Si  rifpettino  i  dì.  Rimanga  folo 
Mio  prigioniero . 
Pel.  Ad  obbedirti  io  volo.  parte. 
Un.  Ma  pria  dalle  fue  mani 
Ipermefira  fi  tolga .  Il  fuo  periglio 
Può  fol  farmi  tremare  ;  e  fenza  lei 
Per  chi  pugnare,  c  trionfar  dovrei?     parte • 

SCE' 
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SCENA  XI. 
Danao,  ed  Abante . 
Dan*  ']^T0''  t'ingannarti,  Abante:  efler  Linceo 

XN   Vivo  non  può. 
Ab.  Sig'iior,  volefle  il  Cielo 
Ch*  io  m'  ingannafli . 

Dan.  E  credi  

Ab.  O  che  leggero 

Il  colpo  foffe,  o  che  Ipermeftra  in  vita 
Abbia  Linceo  ferbato. 
Dan.  Ah  vanne ,  tutta 

La  Pweggia  efplora  .  Io  voglio  eftinto  ,  o  vìvo 
Linceo  veder . 
Ab.  Efeguirò.       parte.  ^ 
Dan.  E  fia  vero  ?       penfierofo ,  e  turbato  . 
E  poffibil  farà?...  M*  aveffe  ni^ì 
Ipermeftra  tradito!.,.  Ah,  mi  facea  , 
Tremar  quel  fuo  ritegno.... 
Ma  perfida  a  tal  fegno 
Come  crederla  mai  ?  . . .  Nò  ,  più  non  voglio 
Così  incarto  reftar .  Se  d'  Ipermeftra 
Supporto  il  grave  ecceflb, 
O  vero  fia ,  faprò  trovare  io  fteflb. 
S    C    E    N    A  XII 
Mentre  Danno  s*  incammina ,  comparìfcono  da  due 
parti  oppofte  Linceo  ed  Ipermeftra  ;  e  tutti 
a  tre  nel  veder  fi  refìano  attoniti ,  ed 
immobili  per  qualche  tempo . 
a  3      C^^^^  fofprefa  !  Che  rimiro? 
Ltn.     Vi^r  (      periglio  è  il  caro  bene  .  ) 
Dan.     (  Freddo  if  fangue  ho  nelle  vene.) 
Ip.        (  Senza  moto  ho  in  petto  il  core .  ) 
Lin.      (  Fra  la  fpofa ,  e  il  traditore 

(  Gmfti  Dei ,  che  mai  farò  !  )  fp* 
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fp.       (  Fra  lo  fpofo ,  e  il  Genitore  \ 

^  ^  (  Giudi  Dei ,  che  mai  farò  !  ) 
Dan.     {  Fra  1'  indegna ,  e  il  traditore 

(  Giufti  Dei ,  che  mai  farò  !  ) 
Dan.    Figlia  perfida  ,  e  fpietata 

M*  hai  tradito,  vuoi  eh*  io  mora! 
Alma  rea,  tu  vivi  ancora,    a  Linceo, 
Ma  il  tuo  fangue  io  verferò. 
Lin.     Ma  tu  prima  al  fuol  cadrai . 
in  atto  d*  ajfalire,  e  vien  trattenuto  da  Ipermeflra. 
Ip.  Ferma  ,  afi^etta  ;  oh  Ciel ,  che  fai  ? 

pan.        Scellerato  • 
\Lw.        Traditore . 
|&/».D<i;;.  (  Ah  frenarmi  più  non  sò  . 
Jp.  <j  3  (  Ah  d'  affanno ,  oh  Dio ,  morrò .  ) 
7>.       Deh  ti  muova  il  mio  tormento . 
\Jn.         Non  ho  legge  in  quefto  ftato , 
r^.  Deh  ti  placa,  o  Padre  amato. 

^  i>an.        La  vendetta  ho  fol  nel  core . 
^p,        (  Dalla  pena ,  dall'  orrore 

(  Sento  r  alma  in  fen  mancar  » 
'Jn.      (  Dallo  fdegno ,  dall*  orrore 
^  (  Son  vicmo  a  delirar . 
j^^V».      (  Dallo  fdegno,  dal  furore 
(  Io  mi  fento  divor^Tr . 


Penfa  ,  o  caro  . .  . . 

in. 

Non  afcolto . 

>. 

Deh  tu  almeno .... 

( 

Empia  non  fento. 

Oh  che  barbaro  tormento  ! 

1  3 

( 

Oh  che  fmania  orrenda  è  quella 

( 

Della  morte  più  funefta 

(     La  mia  pena  è  affai  maggior. 


Fine  dell"  Atto  Secondo .  AT- 


ATTO  TERZO 


SCENA    FRI  MA. 


Stanze  terrene . 
Abante^  ìndi  Fetide. 
Ab.  A  H  che  pur  troppo  io  di/fi  il  ver  :  La  tert 


D*  Ipermeftra  non  ha.  Danao  è  tradito, 
Linceo  refpira  ancor . 
PeL  Sì ,  vive ,  e  a  danno 
Del  più  crudel  tiranno  , 
Che  mai  vedefle  il  fol .  Perfido  afpetti 
La  dovuta  mercede. 
Ab.  A'  detti  alteri 

Non  sò  fe  V  opre  voftre 
Corrifponder  fapranno. 
Pel  gmpio  Miniftro 

un  empio  Re,  vedrai  chi  fon  fra  poco 
E  Pelide ,  e  Linceo  •  Sperate  invano 
Che  lafci  il  CicI  tanta  empietà  impunita: 
Anime  ree  vi  cofterà  la  vita . 
Vantate  pur  fuperbi 

Un  alma  ardita,  e  forte: 
Ma  in  faccia  della  morte 
Io  vi  vedrò  tremar.  fértf^ 
Ab.  Va'  Duce  altier:  Tra  noi 

L'  armi  decìderanno .  In  campo  aperto 
Vieni  a  pugnare:  il  mio  trionfo  è  certo. 


fcellerata  donna 


SCE- 
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SCENA  ir. 
Interno  del  Padiglione  di  Linceo,  preflb  le  mura 
d'  Argo. 
Iperm^flra  Jola  ,  hidi  Lfnce§  . 
Jp,    AH,  chi  fa  mai  che  avvenne 

XjL  Del  Padre  mio  ?  Che  fia  di  me  ?  Tra  quali 
Fiere  anguftie  mi  trovo  !  E  in  quelle  tende 
Che  fo  fenza  Linceo  ?  Mi  lafcia  fola  ; 
Nè  ritorna  a  calmar  T  afpre  mie  pene  : 
Dove  s'  aggira  mai?  Perchè  non  viene? 
Dal  timor  ,  dallo  fpavento 

L*  alma  geme,  il  cor  vicn  meno^ 
Ah  di  fpeme  un  raggio  almeno 
Mi  venilTe  a  confolar. 
Quali  ìnfaufte  novelle  ad  ogni  ìffante 
Teme  d*  udir  T  anima  mia  fmarrica  ! 
t  'm.  Confolati  ,  mia  vita , 

E  deponi  ogni  affanno.  In  quelle  tendi^. 
Sicuri  fono  i  giorni  cuoi . 
Jp.  Ma  fempre. 

Ho  prefenti  al  penfiero  i  prefagiti 
Dal  Cielo  al  Genitore  infaufti  eventi , 
Lift,  Se  il  colpo ,  che  paventi 
^  Fatale  al  padre  tuo,  riferba  il  Cielo 
Al  braccio  mio,  ti  giuro 
Che  evitarlo  faprò Per  compiacerti 
Io  già  feci  ne'  miei 

Ceflare  ogn*  atto  oftile  \  e  Danao  in  pegno 

N*  ha  la  mia  fede . 
Ip.  Ah  tu  mi  rendi  o  caro  , 

Con  tai  detti  la  vita . 
létn.  Il  tuo  dolore 

Didrugge  Y  ira  mia  •  Sò  che  fdegnate 

Per 
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Per  quefta  mia  pietà  V  ombre  de*  miei 

Sventurati  Germani 

Fremeranno  d'  orror .  Ma  di  lor  morte 
La  ven  letta  fttal  per  te  abbandono  : 
Al  tuo  bel  pianto ,  al  tuo  dolor  la  dono  * 
V  affanno ,  la  pena , 

Deh  fgombra  dall'  alma  : 
La  pace,  la  calma 
Ritorni  al  tuo  cor . 
.  Se  paga  tu  fei, 

Son  lieto  ,  refpiro  : 
Se  meda  ti  miro, 
opprime  il  dolor. 
Ip.  Al  tuo  cor  generofo 

Grata  fon  io  ;  ma  finche  in  Argo  fei , 
Tranquilla  io  non  farò. 
Lh.  D'  Argo  a  momenti 

Uniti  partirem .  Sorte  migliore 
Sotto  più  faufto  ciel ,  Spofa  diletta 
Io      invito  a  goder . . . 

SCENA     II L 
Pelid(f  frettolojo  ,  e  desti . 
PeL  T    Inceo,  t'  affretta: 

i-i  Corri. 
hin.  Che  fu? 
PiL  Contro  la  data  fede 

Fè  improvvifi  fortita  a  danno  noflro 
Danao  dalla  Città  . 
Ip.  Cieli! 
L'w.  Tant*  oltre 

Giunge  la  fua  perfidia?  Ah  queflo  è  troppo, 
Son  fianco  di  foffrir  *  M'  abbia  nemico  , 
Se  amico  non  mi  vuole.  Alla  vendetta 

Egli 
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Egli  ftefTo       invita.       parte  con  Peltde, 
Ip.  A  (colta  ,  afpetta  .  . . 

Ah  ,  più  non  m'  ode  .  Oh  me  infelice  !  dunque 
Ogni  fpeme  perduta  ,  e  fazio  il  Cielo 
De*  mali  miei  non  è.  Quai  nuovi  orrori 
L'  anima  mia  prevede  !  Ovunque  io  volga 
II  dolente  penfier  ,  tutto  è  ruina  , 
E'  fpavento,  è  terror.  Ed  io  qui  poflb 
Indolente  reftar  ?  Nò,  nò,  fi  fegua 
L*  irritato  Linceo:  de'  fuoi  furori 
L'  impeto,  almeno  in  parte. 
Frenar  fi  tenti.  O  fpofo,  o  genitore 
Quanto  coftate  al  mifero  mio  core  !       parte  , 
SCENA  IV. 
Eicono  da  dherje  parti  de*  Soldati  Argivi  incalzati 
e  mej[p  in   fuga   dagli  Egiziani  .  Quindi 
compari fce  Danao  yChf  fi  difende  da  alcuni 
Jèguaci  di  Lin.  Sopraggiunge  Linceo 
con  Fetide  ,  ed  in  nltimo 
Ipermejlra , 
Dan/  I  ^Roppo  ancor  la  mia  vita, 
X    Empi ,  v'  ha  da  coftar  , 
Lin.  Refifti  invano  ; 
Cedi  quel  ferro:  E  voi  di  lacci  avvinto 

Danao  viene  dijarmato ,  e  pollo  in  catene , 
Cuftodite  il  crudel. 

Barbaro  hai  vinto . 
Svenami  pur ,  fa  che  fi  compia  alfine 
L*  Oracolo  fatai:  Morte  non  temo; 
Così  potefiì  in  mezzo  alle  tue  fquadre 
Prima  fvenar  V  iniqua  figlia . 
«>•  Ah  Padre! 

Empia ,  or  farai  contenta  :  A  quefto  pafib 

Per 
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per  tua  cagion  fon  io . 
Ip,  Linceo .... 
Lin»  Calma ,  ben  mio 

L*  affanno  tuo.  Barbaro ,  mille  morti 

Già  fai  di  meritar  .  Il  Ciel ,  la  terra 

Fremon  contro  di  te ,  ma  impara  come 

Delle  perfidie  tue 

Si  vendica  Linceo.  Libero  ei  fia 

vengono  levate  le  catene  a  Danao  ^  e  gli  viene 
re(li Putta  la  jpada. 

E  ai  fianco  fuo  torni  T  acciaro.* 
Pel.  Oh  grande, 

Oh  magnanimo  cor! 
Ip.  Re  (pire  e 
Lin.  Vivi, 

E  regna . 
Dan.  (Avvampo  d'  ira.) 
Lin^  Altro  non  chiedo. 
Ip.  Pietofi  Numi!    con  trafporto  dì  gioia . 
Dan.  Eccede  ,  e  mi  confonde 

Linceo  la  tua  bontà  ,  nè  ti  fperai 

Generofo  a  tal  fegno .  Figlia  amata 

nelf  ateo  che  và  per  abbracciarla  impugna  i 
fpada ,  e  tenta  trafiggerla  ;  ma  opportuni 
mente  viene  impedito  da  Linceo^  e  da  tut 
gli  altri  y  che  gli  vanno  addojjò. 

Vieni  al  mio  feno  Mori  fcellcrata. 

//>.  Oh  Dio  ! 

Lin.  Moftro  che  fai  ?  Qual  cor  di  tigre  ^, 
Afcondi  in  fen  ?  Così  malvagio  fei  ? 
Nè  temi  i  Dei  del  Ciel?... 

Dan.  Che  Ciel  ?  che  Dei  ?       con  difper azione 
Son  chimere  fognate,  ombre,  follie, 

O  (ono 
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O  fono  ingiufti,  e  nel  momento  cftremo  v 
Gli  detefto  ,  gli  aborro  ,  e  noti  gli  temo. 
efcono  delle  fiamme  dalla  terra  ,  Lz  quale  fi  apre 

e  /•  inghhcte . 
>  Cieli  ! 

V/.  Giuftizia  eterna  ! 
Mio  tesoro. 

p.  Padre infelice  Padre...  Io  manco,  io  moro. 

/viene  fra  le  bracci it  di  Pelide . 
iti'  Affiftetela  amici ,  ed  alle  navi 
Senza  indugio  fi  rechi  ,  e  tutte  a*  venti 
Si  fpleghlno  le  vele .  Ogni  dimora 
Su  quefto  fuolo  è  a  noi  fatai  :  Fuggiamo  , 
E  s'  abbia  ,  chi  lo  vuole 
Quefto  barbaro  Regno , 
Nè  funefti  anche  noi  del  Ciel  Io  fdegno, 

partono  tutti  Joftenendo  Ipermefira  . 
S  C  E  N  A    U  L  T  1  iM  A . 
rrida  Infernale,  con  fcaia  praticabile  nel  fondo, 

per  cui  fi  difcende  ad  elTi  . 
vedono  con  fiaccole  acceje  /'  Ombre  de'  fratelli 
di  Linceo,  che  vanno  cercando  da  per  tutto  le 
Danaidi  loro  fpoje  ,  per  tormentarle  , 
cantando  il  jeguente 
;«(|ro.T^Ov'  è  la  Spofa  barbara, 
JLJ  Che  mi  trafifle  il  feno  ? 
Nel  tormentarla  almeno 
Qualche  tormento  avrò. 
tornano  dentro  continuando  a  cercare  le  Danaidi; 
intanto  dalla  parte  oppofla  cowparifcono  /*  Om- 
bre delle  Danaidi  ,  le  quali  spaventate  alla 
0h   vijia  de'  loro  Spofi  cantano  il  Jeguente 

'0.   Che  fiero  incontro  orribile! 
'm\  Vedo 


5^  ATTO 
Vedo  il  tradito  fpofo. 
Dove  trovar  ripofo  ? 
Dove  a  celarmi  andrò  ? 
tornano  fuori  gli  Spofi,  e  vedutele ,  vanno  ìncon- 
fra  ad  effe  ,  dicendo  : 

Voglio  vendetta  o  perfida  , 
Non  fuggirai  da  me. 

le  vanno  tormentando 
DanaidL  Debbo  sì  fiero  fprjifimo 
Spietato  Padre  a  te . 
Jì  fente  in  lontano  uno  (Irepito  di  catene .  Quina 
julf  alto  della  Jcala  fi  vede  Danao  con  vefi 
lacere  ,  e  capelli  fciolti  ,  che  da  Spettri  In  fer 
nali  armati  di  fiaccole  viene  condotto  a  bajfo 
Dan.     Qua!  luogo  orrendo  è  quefto  ! 
Coro  .     Ecco  il  tiranno  rio . 

Videndo  Danao  che  dijcendé 
Dan*       Ah  dove  mai  fon  io! 

Mifero  me  ,  che  orror  ! 
comparijce  in  alto  ma  nera  nuvola ,  che  porta 
caratteri  infuocati  il  jeguente  fcritto* 

DANAO  PER  TUO  TORMENTO 
SEMPRE  IN  QUESTO  D/  MORTE  ATRO  SOGGIORNO' 
l  NIPOTI  ,  E  LE  FlGtlE  AVRAI  D*  INTORNO  . 

Coro .  Vedi ,  o  tiranno  perfido 

accennandogli  lo  fcritf 
Il  tuo  deftin  qual  fia. 
Dan»     Oh  forte  acerba  e  ria  ! 

Oh  barbaro  rigor!  i 
tutti  gli  vanno  addojfo  ^  e  lo  tormentan 
Dan,    Lafciatemi  ,  crudeli . 
Coro.  Punirti  a  noi  s'  afpetta. 

Dan, 


4  oro . 
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r^an.    Lafciatemi .  / 

Vendetta 

^  ,       traditor . 
Barbaro 

genitor  . 
Vieni ,  deh  vieni  ,  o  morte . 
oro  .  Nò  ,  viverai  in  eterno  , 
Le  Furie  delT  Inferno 
^  Con  te  faranno  ognor . 

"^an*     Che  atroce  affanno  interno  ! 
Che  fiero  ftrazio  al  cor  ! 


Fine  del  Dramma. 


A    V    V    I    S  0 


3 


n  Stagione  in  cui  fti  vapprefentato  il  predente 
Dramma  y  non  avendo  permejjo  che  fi  efeguijfe  in 
tre  Attìy  per  maggior  brevità  fu  ridotto  dair 
Autore  in  joìi  due  Atti ,  facendo  che  immedia" 
tamente  dopo  il  Terzetto  fi  profegua  nel  modo 
Jeguente . 


iridi 


SCENA  xnr 

Abante  foto  ,  indi  Fetide . 
^.    A  H  che  pur  troppo  io  diflì  il  ver  !  La  terra 

Più  fccllerata  donna 
D'  Ipermeftra  non  ha.  Danao  è  tradito, 
Linceo  refpira  ancor  ♦ 
/.  Si ,  vive ,  e  a  danno 
Del  più  crudel  Tiranno , 
D^'t  Che 
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Che  mai  vedefle  il  Sol.  Perfido,  aipetti 
La  dovuta  mercede  . 

A'  detti  alteri 
Vedrem  fe  V  opre  voftrc 
Corrifponder  fapranno. 
P^L  Empio  Miniftro 

D*  un  empio  Re  ,  vedrai  chi  fon  fra  poo 
E  Pelide ,  e  Linceo  .  Sperate  invano 
Che  lafcl  il  Ciel  tanta  empietà  impunltcì; 
Anime  ree  ,  vi  coderà  la  vita  . 
Vantate  pur  fuperbi 

Un  alma  ardita  »  e  force; 
In  ficcia  delia  morte 
Io  vi  vedrò  cremar .  parc^ 
Ab.  Và  ,  Duce  altier  :  Tra  noi 

L'  armi  decideranno .  In  campo  aperto 
Vieni  a  pugnare  ;  il  mio  trionfo  è  certo  |^ 

far 

SCENA  XIV, 
Padiglione  di  Linceo ,  fotto  le  mura  d*  Argo 
Arriva  Linceo  con  Ipermeflra . 

Lin.  IJ^Ccoti  alle  mie  tende.  Ogni  timore 

Deponi  ornai,  Qaì  da'  paterni  fdegai 
Anima  mia  ,  ficura  fei . 

Ip.  Ma  Tempre 

Ho  prefenti  al  penfiero 

I  prefagiti  al  padre  infaufti  eventi  . 

Lin.  Se  il  colpo,  che  paventi 

Funefto  al  padre  tuo  ,  riTerba  il  Cielo 

Al  braccio  mio,  non  c*  aftannar  ,  lo  giuro  . 

Evitarlo  faprò .  Ne'  miei  già  feci 

CefTare  ogn'  atto  odil .  Volò  un  m\'>  meii  j 

A  farne  i!  Re  ncuro . 


Ip.  Ah  tu  mi  rendi 

Con  tat  Uetti  la  vita  . 
Un.  Il  tuo  dolore 

Diftrugge  r  ira  mia.  So  che  fdegnate 

Per  quefta  mia  pietà  V  Ombre  de'  miei 

Sventurati  Germani 

Fremeranno  d'  orror;  Ma  di  lor  morte 
La  vendetta  fatai  per  te  abbandono  , 
Al  tuo  bel  pianto  ,  al  tuo  dolor  la  dono . 
U  affanno ,  la  pena 

Deh  fgomtla  dalP  alma , 
La  pace  ,  là  calma 
Ritorni  al  tuo  cor . 
Se  paga  tu  fei , 
Son  lieto,  respiro  ; 
Se  meda  ti  miro , 
0  M'  opprime  il  dolor. 

%  Al  tuo  cor  generofo 
Grata  fon  io  ,  ma  finché  in  Argo  fei , 
Tranquilla  io  non  farò  . 
in^  D'  Argo  a  momenti 
Uniti  partirem  .  Sorte  migliore 
Sotto  più  faufto  Ciel,  fpofa  diletta, 
Io  t'  invito  a  goder  .... 

SCENA  XV. 
Pelìde  frettolojo  y  e  detti, 
el.  Linceo  t'  affretta . 
Corri  ec. 

Segae  ti  refìo ,  come  Jlà  alla  Scena  IIL  Atto  J/L 
fino  al  Fine, 


